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Fiducia al governo 
Spadolini ha cercato più vol
te, ieri mattina, di rispondere 
in modo anche puntiglioso — 
e talvolta bizzoso — alle cri
tiche severe del PCI. E in 
qualche misura ha dovuto 
modificare l'atteggiamento 
quasi arrogante, messo in 
mostra nel suo primo discor
so, intorno ali origine della 
crisi e alla sua soluzione. 
Troppo facile, sbrigativo, e-
lusivo — gli era stato obietta
to — sostenere che la crisi era 
semplicemente -figlia del 
malessere istituzionale': e 
ieri, il presidente del Consi
glio ha tentato di convincere 
che, per carità, egli -non ave-
va inteso separare il dato i-
stituzianalc dai dati politici 
ad esso intimamente connes
si*. 

Dopodiché ha sostenuto 
che la grave strada imboccala 
per dare soluzione allu crisi 
discendeva dallo -stato di 
necessità connesso aliobiet' 
tiuo di evitare le elezioni an
ticipate. Una 'Vta obbliga
ta» quindi, secondo lui: tonto 
più — ha aggiunto — -che io 
non avrei mai tentato di for
mare un governo senza il 
PSI», e che «non esisteva l'i
potesi di un governo, anche 
ad accentuato sfondo istitu
zionale, senza una base pre-
costituita-. Come ricostru
zione della crisi è sembrata 
un po' misera: ma è apparso 
chiaro più tardi, quando ha 
interrotto Napolitano che lo 
invitava a fornire una «diret
ta testimonianza», che in 
questo modo Spadolini vole
va soprattutto negare l'esi
stenza di fantomatici -com
plotti anti-socialisti' lamen
tati dal vertice del PSI. 

Per il resto, il presidente 
del Consiglio si è presentato 
in veste più dimessa anche 
nella trattazione dei temi i-
stituzionali. Ma non ha volu
to esimersi da alcune consi
derazioni attorno alla «que
stione comunista» (lunedì su 
questo aveva taciuto), inver
tendo letteralmente i termini 
del problema — la pregiudi
ziale contro il PCI all'origine 
della «democrazia zoppa» — e 
sostenendo che -non si può 
condannare un sistema poli
tico al sottosviluppo istitu
zionale solo per un problema 
di alleanze politiche-'. Anzi 
— ha concluso — perché non 
pensare -che si può avviare 
lo sblocco della 'democrazia 
bloccata" anche con modifi
cazioni istituzionali che, fa
vorendo la decisione, favori
scono il ricambio e l'alterna
tiva?». 

Nessuna novità sulle altre 
questioni toccate, dalla poli
tica estera alla manovra eco
nomica. E anzi su questo ter
reno sono probabilmente da 
rintracciarsi gli elementi più 
gravi della replica di Spadoli
ni. Al sindacato e ai lavorato
ri ancora una volta si è pre
sentato a muso duro, soste
nendo che *ben pochi spazi 
esistono per aumenti con
trattuali se non si rivede la 
struttura del salario a co
minciare dalla scala mobile». 
Un secco aut-aut sull'uno o 
sull'altro terreno. Tuttavia, 
nella mozione di fiducia è 
stata adoperata una formula
zione più prudente (-tratta
tiva parallela- sui contratti e 
sul costo del lavoro) che se
gnala le difficoltà nella mag-
fioranza anche su questo de-
icato punto. 

Le dichiarazioni di voto 
dei presidenti dei gruppi del
la maggioranza a cinque han
no poco dopo confermato il 
gelido distacco con cui i suoi 
stessi sostenitori parlamen
tari hanno accolto lo Spadoli
ni-bis, con la sola eccezione 
del PSI. Silvano Labriola, 
presidente dei deputati so-
cialisti, non solo ha rivendi
cato la -novità» del governo 
(che Spadolini, amante dei 
giochi di parole, aveva defini
to « eguale e diverso»), indi
candola nel suo 'indirizzo», 
ma ha perfino polemizzato 
con *il gelo supponente di 
chi concede i voti a un gover
no "amico"-. Destinataria 
della stoccata appare soprat
tutto la DC, alla quale il PSI 
contrappone la sua «pieno e 
responsabile adesione» al go
verno resuscitato. 

Il capogruppo de Bianco 
non si è lasciato minimamen
te influenzare dal «calore» di 
Labriola, e ha riservato a 
Spadolini un trattamento 
non dissimile da quello di De 
Mita: disincantato, anzi scet
tico, appoggio a un'alleanza 
che -non ha alternative-, e 
che non avrà comunque re
spiro -òe» non sarà nutrita di 
-reciproca fiducia-. Proprio 
quella che non si è vista in 
questi giorni di dibattito a 
Montecitorio. Infine, Bianco 
non ha resistito alla tentazio
ne di una battutaccia sulla 
preclusione contro il PCI, so
stenendo che i comunisti 
-devono imputare solo a se 
stessi (!) se non sono stati in 
grado di diventare forza di 
governo, di vera alternati
va-. 

Scontata l'entusiastica di
chiarazione di voto del re-

Napolitano risponde 
della crisi di agosto, conti
nuiamo a non capire come si 
sia potuto definirla «figlia 
del malessere istituzionale», 
mostrando di ignorare le 
tensioni politiche tra i partiti 
della maggioranza che I' 
hanno in effetti provocata. 

Quelle tensioni si sono col
te, e sono apparse tutt'altro 
che superate, negli interven
ti dei segretari dei partiti di 
governo. Le differenziazioni 
e le polemiche sono state, è 
vero, piuttosto allusive; il più 
schietto è risultato forse l'o
norevole Zanone, quando ha 
parlato di un rischio di iber
nazione, di mera sopravvi
venza per stato di necessità, 
della coalizione a cinque. 

La crisi di questa coalizio
ne. e la crisi della politica ita
liana, non si risolvono con 
modifiche istituzionali di più 
o meno vasta portata se si e-
ludono i problemi di indiriz
zo e di schieramento politico. 
La rottura del governo è sca
turita da un malessere poli
tico, da un malessere nella 
maggioranza, che a sua volta 
nasceva da una manifesta 
incapacità a dominare in 
primo luogo l'emergenza e-
conomica e sociale, dal cre
scente contrasto sul modo di 
affrontarla, da un più gene
rale conflitto di orientamen
ti e di calcoli politici, dalla 
mancanza di reciproca fidu
cia e di coesione, e più sem
plicemente di convinzione e 
di impegno. Non è mettendo 
In discussione il voto segreto 
— e ci auguriamo che si vor
rà lavorare per le rettifiche 
possibili in questo campo 
senza forzature inammissi
bili — che si potrà superare 
un tale malessere, tanto più 
che esso si esprime spesso in 
delle assenze, come ci dice 
ancora l'episodio di avantie
ri alla Commissione Affari 
Costituzionali: o qualcuno 
pensa a proporre, dopo l'abo
lizione del voto segreto, an
che la precettazione obbliga
toria? 

In effetti occorre ben altro. 
Occorre uscire dalla logica 
delle alleanze obbligate e dei 
conflitti per l'occupazione 
dello Stato; confrontarsi in 
modo ben più Ubero e limpi
do sul problemi complessi e 
drammatici che ci pone la 
fase attuale di crisi delle re
lazioni internazionali e di 
crisi dell'assetto sociale, del
lo sviluppo economico, della 
convivenza civile nel nostro 
Paese. Confrontarsi su que
sti problemi per giungere al
le scelte di cambiamento che 
sono necessarie, per verifi
care quali forze siano capaci 
di tali scelte, quali le conver
genze possibili, quali i prò* 
grammi e gli schieramenti 
più omogenei da far matura
re. L'esigenza di avviare 
nuovi processi politici, di af

frontare in questo quadro e 
col metodo giusto le questio
ni istituzionali, di giungere 
davvero a una «democrazia 
compiuta», è stata posta più 
o meno vagamente da diver
se parti nel dibattito: anche 
nell'intervento dell'onorevo
le De Mita, al quale vorrei di
re tuttativa che dalle grandi 
indicazioni di massima biso
gna pur passare ad atti con
creti se si vuol essere credibi
li, a gesti significativi anche 
sul terreno cruciale dell'oc
cupazione delle istituzioni, 
com'egli stesso l'ha definita, 
da parte dei partiti. E biso
gna abbandonare ogni calco
lo furbesco e ogni ambiguità 
sul tema politico centrale 
dell'effettivo superamento 
della preclusione verso il 
PCI. Ma nello stesso tempo, 
si deve evitare che l'auspicio 
di un più aperto rapporto tra 
le forze politiche sia contrad
detto e reso impraticabile da 
posizioni e pressioni che ri
schiano di acuire la tensione 
tra le forze sociali, già giunta 
per responsabilità della Con-
findustria a un punto così 
grave. 

Tornando al dibattito sul
la fiducia, ci ha francamente 
colpito il fatto che dal segre
tario del partito socialista sia 
venuta un'impostazione così 
chiusa dei problemi del rin
novamento politico del Pae
se e del rapporto con i comu
nisti. Non e emerso, dal suo 
discorso, il senso del ruolo 
della sinistra in questa fase 
decisiva della vita nazionale. 
È alla sinistra — nell'insie
me e nella pluralità delle sue 
forze — che spetta promuo
vere il cambiamento neces
sario innanzi tutto nel go
verno dell'economia e nei 
rapporti sociali: ma come far 
passare queste esigenze di 
cambiamento, e portare a-
vanti una politica riforma
trice, senza cercare una 
maggiore intesa a sinistra? 
Ora e la stessa necessità di 
questa ricerca che non si è 
sentita nell'impostazione del 
compagno Craxi. Non a caso, 
allora, nell'aprire la crisi di 
governo i dirigenti del Parti
to socialista avevano sposta
to la polemica dalle questio
ni di indirizzo, specie delia 
politica economica e sociale 
— rispetto alle quali sarebbe 
stato indispensabile porsi a-
pertamente il problema del 
rapporto con 1 comunisti — 
alle questioni istituzionali e 
anzi a quelle della governabi
lità del Parlamento, soste
nendo e suggerendo la tesi 
insostenibile e grave secondo 
cui responsabili dei tempi 
lunghi e delle cadute nell'at
tuazione dei programmi sa
rebbero le Camere e il loro 
regolamento e non Innanzi
tutto U governo e la maggio
ranza, I loro ritardi e le loro 

pubblicano Battaglia, assai 
più caute quelle del liberale 
Bozzi (ha ricordato la sensa
zione di •inutilità» diffusa 
tra la gente allo scoppio della 
crisi) e del socialdemocratico 
Reggiani. 

Contro si sono pronunciati 
Eliseo Milani per il PdUP 
(•una riedizione in peggio 
del governo precedente, fon
data su uno spostamento a 
destra dell'asse della politi
ca economica»), e Carlo Ga
lante Garrone, per la Sinistra 
indipendente {-Spadolini ci 
ha profondamente deluso, 
non cogliendo l'occasione 
della crisi per aprire una fi
nestra nel mondo politico. 
Tutto è rimasto fermo e scie-
ratizzato»). I missini hanno 
irriso alla modesta rilevanza 
delle proposte modifiche isti
tuzionali (-la montagna ha 
partorito il topolino-), e i ra
dicali hanno confermato il lo
ro giudizio negativo sulla 
•pentamincstra». 

Che adesso — si è detto — 
richiederà la fiducia in Sena
to (il voto è previsto per do
mattina). Ma già si approfon
discono le incrinature non so-
lo tra ma anche dentro i par
titi della maggioranza. Dopo 
aver brontolato per più gior
ni, Donat Cattin — il porta
bandiera del «preambolo» de 
— è infine uscito allo scoper
to, in un frontale attacco a 
De Mita per la soluzione data 
alla crisi: -// pentapartito 
sopravvive nella forma — ha 
scritto in un articolo per 
"Lettere piemontesi" — nel' 
la sostanza è sostituito da un 
governo di necessità». Il se
gretario democristiano è i-
noltre accusato di 'pratica 
prepotente e clientelare»t 
mentre Galloni, uno dei suoi 
più stretti collaboratori, ri
sulterebbe colpevole di per
seguire una •linea del doppio 
binario: formale appoggio al
l'alleanza coi socialisti, da 
logorare nel profondo; ricer
ca sostanziate di rapporti col 
PCI». E via di questo passo. 

Al Senato, dove è interve
nuto ieri sera tra i primi, Do
nat Cattin non è stato da me
no: ha propugnato — unico 
tra i democristiani — l'aboli
zione del voto segreto, e ha 
duramente rimproverato al 
governo di aver presentato 
•un programma in ordine 
sparso». E chiaro che nem
meno alla destra de risulta 
gradito un governo che De 
Mita, nonostante tutto, ha 
voluto presentare come un 
-successo tattico» per la DC. 

Antonio Caprarica 

divisioni. 
La pur significativa affer

mazione che è possibile ipo
tizzare un'alternativa non 
come riedizione frontista — 
siamo d'accordo — ma come 
•vasta articolazione di forze 
democratiche su presupposti 
non equivoci», è stata così 
non solo messa sullo stesso 
piano di un ipotetico «nuovo 
centro-sinistra», ma accom
pagnata da una polemica a-
stiosa e gratuita sulle pre
sunte deteriori tendenze 
compromissorie del PCI ve
nute alla luce nel corso della 
crisi di agosto. Anche se i 
rappresentanti di altri parti
ti hanno preferito dedicare 
battute ironiche alla teoria 
del complotto anti-socialista, 
mi sia consentito invece di 
rispondere più nettamente a 
interpretazioni e allusioni 
che concorrono a esasperare 
i rapporti tra comunisti e so
cialisti: sfidiamo chiunque a 
negare che ia sola «disponibi
lità», la sola «offerta», il solo 
«strumento», per evitare le e-
lezioni anticipate, — di cui i 
comunisti hanno parlato in 
qualunque sede, avrebbe for
se potuto testimoniarlo il se
natore Spadolini — sia con
sistito nella proposta di un 
governo diverso per modi di 
formazione e per volontà po
litica e non di un governo 
senza e contro i socialisti. 

SPADOLINI — Ma io l'ho 
detto. 

NAPOLITANO — Nella 
sua replica, ha fatto un cen
no complessivo alla questio
ne. Per quanto ci riguarda. 
noi proseguiremo comun
que, tenacemente, in una po
litica di sinistra unitaria, in 
Italia e in Europa, pur non 
raccogliendo come è ovvio 
certi goffi inviti ad accodarci 
ad altri. Se l'onorevole Craxi, 
non amasse troppo le sen
tenze perentorie, ci sarebbe 
da discutere pacatamente su 
quale «direzione* abbiano se
guito i socialisti, su quali cri
si siano insorte lungo quei 
sentieri, su quali siano state 
le verità dei comunisti, ac
canto ai loro errori e su quale 
sia oggi l'apporto originale 
che essi sono in grado di dare 
a un impegno comune della 
sinistra. Parlo concretamen
te dei comunisti italiani, che 
anche dai nuovi sanguinosi 
conflitti in Polonia traggono 
amara, drammatica confer
ma delle loro autonome ana
lisi e scelte, e stimolo a ulte
riori approfondimenti e ini
ziative. 

Proseguiremo in una più 
ampia politica di confronto: 
non pretendendo certo di a-
ver visto sempre giusto — si 
fosse aperta la Democrazia 
cristiana a riflessioni auto
critiche paragonabili alle no
stre! — ma sapendo di essere 

oggi portatori di una sacro
santa critica di fondo a Indi
rizzi e metodi di governo che 
non corrispondono agli Inte
ressi del Paese. E la nostra 
opposizione sarà commisu
rata alla chiusura o alla sen
sibilità che nei fatti governo 
e maggioranza mostreranno 
rispetto alle ragioni nostre e 

del movimento del lavorato
ri, alle proposte di cambia
mento che porteremo avanti, 
a partire dai provvedimenti 
per l'economia In un mo
mento così pesante e rischio
so per lo sviluppo produttivo 
e per l'occupazione, in un 
momento di così aspra lotta 

sociale. E si comincerebbe 
male vincolando 11 Parla
mento con la mozione di fi
ducia perfino al contestato 
strumento delle deleghe nel
la legge finanziarla. Siamo 
stati leali e netti nel nostri 
giudizi: ne tengano seria
mente conto maggioranza e 
governo. 

Otto mesi di campagna elettorale 
che ha chiuso la crisi del sol
leone. Accontenta davvero i 
socialisti quanto lascia indif
ferenti e freddi i de? Frantu
ma d'incanto la fama di spe
cialista nel galleggiamento 
che Spadolini si era conqui
stato con tanta applicazione? 
Scatenerà la minoranza dello 
scudocrociato contro De Mi
ta? E dentro il PSI darà fiato 
ai mugugni perché diventino 
qualcosa di più? 

Mancini lu prende alla lon
tana. -Non ho capito come fa 
il liberalo Bozzi a dire che 
questo governo ha prospetti
va», si stupisce. Poi attacca: 
• Craxi ha cercato di camuf
fare una ritirata? Beh, certo 
in Parlamento non si può 
andare a sostenere quello 
che si fa scrivere dai giornali 
amici: che il PSI avrebbe 
conseguito un successo poli
tico. Craxi paga gli errori 
commessi, durante la crisi e 
prima». Ma come, e la Gran
de Riforma? II decalogo isti
tuzionale? •Macché. Se c'è 
un partito che oggi non ha 
sensibilità per le istituzioni 
ma per il potere, questo è V 
attuale PSI», confida Manci
ni con una smorfia di dispia
cere. Passa De Mita e gli dice: 
«Vediamoci, uno di questi 
giorni». Si fa sotto Evangeli
sti per raccomandarsi: «E si
curo che verrai alla nostra 
Festa dell'Amicizia?». Più in 
là c'è Covatta, della sinistra 
lombardiana. -No», schiva la 
richiesta, -non faccio dichia
razioni». Ma si sa che i se
guaci del ministro Signorile 
si riuniranno a sera, per fare 
il punto. 

Ecco Misasi, capo della se
greteria di De Mita. -Basta 

con questa storia che la DC è 
fredda verso il nuovo gover
no. Chi ha proposto Spadoli
ni? Noi democristiani. E chi 
si è battuto contro le elezioni 
anticipate? Idem come so
pra. Non c'è nessun distacco 
della DC, solo uno stile di
verso da parte nostra, dicia
mo più laconico», spiega con 
una punta di malizia. Non dà 
l'idea di prendersi troppo sul 
serio. 

Seri, serissimi, sono invece 
i deputati della minoranza 
legata a Forlani (che parla 
fitto fitto, davanti alla buvet
te, con Bettino Craxi). Vito 
Scalia sentenzia: « L'esito del
la crisi indebolisce il legame, 
l'alleanza DC-PSI. Brutto 
segno, molto negativo. De
mocristiani e socialisti si al
lontanano, proprio mentre si 
allarga il dissidio PCI-PSI». 
L'ex numero due della CISL 
di Storti ce l'ha con la segre
teria De Mita. Non approva 
la sua linea e la sua tattica. 
Anche Bartolo Ciccardini 
punta il dito sullo stesso ta
sto: -Siamo stati più attenti 
alla salvezza del governo noi 
della minoranza che gli ami
ci della maggioranza. Certo, 
fotocopiando quello vecchio, 
adesso i problemi interni del
la DC sono finiti proprio 
dentro il governo». E una 
protesta forte, ma non una 
dichiarazione di guerra: 
•Siamo gente responsabile, 
noi», taglia secco Ciccardini. 
Un ministro del suo stesso 
partito, ma di opposta spon
da, sembra replicargli indi
rettamente, parlando un'al
tra lingua: -Non è vero che 
noi de ci distacchiamo dal 
governo appena nato. Tutti 

si stanno distaccando, per
ché si sta già pensando al 
"dopo"-, dice quasi di corsa, 
scappando a un convegno. E 
cosi, ha risposto anche a Mi
sasi. A Donat Cattin (-De 
Mita è il cinismo al potere») 
replica Lussignoli, dell'area 
Zac: •Faziosità, rissasità 
gratuita, provocazioni». 

L'argomento del rapporto, 
nella maggioranza, tra DC e 
PSI, solletica anche Mancini. 
• Perché meravigliarsi delle 
attuali difficoltà, dei contra
sti?», interroga l'ex-segreta-
rio socialista. -Socialisti e de 
sono tenuti assieme, oggi, da 
una contrattualità basata 
sul potere, non da un accor
do politico vero, sui problemi 
del paese e le scelte da fare». 
E aggiunge: -L'epoca di Mo
ro è passata». 

Montecitorio vota la fidu
cia. La seduta termina e il 
Transatlantico si svuota. E 
arriva Spadolini a caccia di 
cronisti. Si ferma a parlare 
con Riccardo Lombardi, tie
ne per un po' tra le sue la ma
no di un Martelli frettoloso. 
Ora si concede ai taccuini, 
cordiale, festoso a tutti i co
sti. Scherza sui titoli (•trop
po cattivi») dell'Unità, di
fende — ma senza nessuna 
enfasi — il suo «bis», ammet
te con soave ironia che l'uni
ca «rosa» per i ministri gliel* 
hanno presentata i liberali. 
•Anche perché volevano rad
doppiare i loro rappresen
tanti, da uno a due». Poi 
chiude con un'altra battuta 
(•Seguite il consiglio di un 
vecchio direttore: non date 
retta a cosa scrivono i gior
nali») e se ne va. Solo. 

Marco Sappino 

Un segno sul regime polacco 
(Breslavia) e 19 a Walbrzjch. 
La macchina repressiva si è 
dunque messa in moto. Il 
consiglio militare per la sal
vezza nazionale (sigla in po
lacco: WRON), presieduto 
dal generale Wojciech Jaru-
zelski, l'organo che detiene il 
potere effettivo in Polonia 
dal 13 dicembre dello scorso 
anno, ha Infatti intimato «a-
gli organi della giustizia di 
trarre rapidamente le conse
guenze per le persone colpe
voli degli Incidenti» del 31 a-
gosto. È probabile che la 
maggior parte dei 4050 fer
mati e arrestati se la caverà 
con salatissime multe. Per 
gli accusati di essere i pro
motori e gli organizzatori 
delle manifestazioni sono 
previsti lunghi anni di carce
re. 

Il testo del comunicato del 
WRON è stato letto mercole
dì sera nel corso del telegior
nale da un annunciatore in 
divisa militare. Gli annun
ciatori del normale notizia
rio erano invece in borghese. 
Nella sostanza, il testo non si 
discosta dalla posizione a-
dottata dalle autorità sin dal 
primo momento nel valutare 
le manifestazioni del 31 ago
sto: «disturbi» provocati da 
•estremisti» con la partecipa
zione in prevalenza di giova
ni e giovanissimi, ai quali la 
stragrande maggioranza 
della società e in par ticolare 
la classe operaia sono rima
ste estranee. Ma non è certo 
che tutto il gruppo dirigente 
polacco sia concorde su que
sta valutazione e sul modo in 
cui il drammatico susseguir
si dei fatti negli ultimi giorni 
è stato gestito. Ieri sera per 
discuterne, si è riunito l'Uffi
cio politico del POUP nel 
quale le forze più conserva
trici sono in grado di far sen
tire la loro voce meglio che 
nel WRON. 

In ogni caso il Consiglio 
militare ha sentito il dovere 
di ammonire che «gli ecces

si», sebbene «isolati», non 
debbono «essere ignorati» 
perché essi «causano tragi
che conseguenze, coinvolgo
no una parte della gioventù 
in un vortice che è pericoloso 
per essa e per il futuro del 
paese, disturbano il processo 
di normalizzazione e metto
no in pericolo la possibilità 
di sospendere lo stato di 
guerra già alla fine di quesf 
anno». Per questo i «comitati 
di difesa» di voivodato com
piranno i passi necessari «per 
assicurare la pace e l'ordine 
pubblico». Aspetti interes
santi del documento sono il 
fatto che i manifestanti non 
vengono definiti «teppisti», 
«uligani» o con epiteti del ge
nere e che la responsabilità 
maggiore degli Incidenti vie
ne attribuita agli «attivisti e-
stremisti e ideologhi dell'op
posizione antisocialista, in 
primo luogo del KOR». Soli-
darnosc clandestina non vie
ne menzionata. 

Soltanto nel comunicato 
ufficiale del portavoce del 
governo che fornisce un bi
lancio ufficiale degli inci
denti, si legge: «La situazione 
ha preso una svolta tragica a 
Lubin, nella Polonia sud-oc
cidentale dove un piccolo 
gruppo di agenti è stato co
stretto ad aprire il fuoco per 
difendere la loro vita dagli 
attacchi della plebaglia. Il 
fuoco ha ferito 14 persone, 
due delle quali successiva
mente sono morte*. 

Lo stesso comunicato an
nuncia la morte del giovane, 
che aveva 22 anni, a Danzica 
per cause in via di accerta
mento; il ferimento in tutta 
la Polonia di 68 «rivoltosi* e 
di 148 poliziotti dei quali 41 
hanno dovuto essere tratte
nuti in ospedale; il ferimento 
grave a Varsavia di un auti
sta di autobus «con sassi lan
ciati dai dimostranti»; l'arre
sto di 4030 «persone» delle 
quali «più dei due terzi di età 
inferiore ai 30 anni*; il dan

neggiamento di «edifici pub
blici, mezzi di trasporto, 
macchine private, automezzi 
della polizia e dei vigili del 
fuoco» intervenuti per spe
gnere un centinaio di inizi di 
incendio. Un elenco comple
to delle località dove le ma
nifestazioni si sono svolte 
non viene fornito. 

Per quanto riguarda il 
KOR, il documento del Con
siglio militare per la salvezza 
nazionale annuncia di aver 
chiesto al procuratore gene
rale della repubblica e al mi
nistro degli interni di intra
prendere «passi diretti ad 
una sollecita conclusione 
delle Indagini in corso» con
tro i suoi dirigenti e di «incri
minarli per i reati commessi 
contro lo Stato e la società». 
Il KOR (Comitato di autodi
fesa sociale) è un organismo 
sorto illegalmente nel 1976 
per aiutare gli operai colpiti 
dalle repressioni dopo gli 
scioperi a Radom e a Ursus. 
Dopo l'agosto 1980 esso è sta
to molto attivo in Solidarno-
sc della quale era diventato 
l'ala laica e più politicizzata. 
La maggior parte dei suoi e-
sponenti, dei quali i più noti 
sono Jacek Kuron e Adam 
Michnifc si trovano nei cam
pi di internamento. 

Il comunicato del WRON 
si conclude, infine, con un 
impegno politico. «Il Consi
glio militare per la salvezza 
nazionale — si dichiara — 
conferma con piena forza la 
sua fedeltà alla linea dell'in
tesa e del rinnovamento so
cialista, in armonia con gli 
interessi vitali e le aspirazio
ni della classe operaia e di 
tutto l'onesto popolo lavora
tore. Esso ribadisce anche la 
sua assoluta volontà di ri
muovere il male dalla vita 
sociale e statale, di superare 
la crisi e di rafforzare il buon 
nome della Polonia come 
uno stato stabile, giusto e de
mocratico». 

Romolo Caccavale 

Nuove proposte di Reagan 
spettatore-mediatore dell' 
avventurismo espansionisti
co israeliano. 

Ma il progetto politico rea-
ganiano contiene una serie 
di punti oscuri ed ambigui, 
magari destinati ad essere 
definiti in un secondo tempo 
se si avviasse quella trattati
va tra Israele e gli Stati arabi 
moderati e conservatori dì 
cui la Casa Bianca ha trac
ciato i binari. 

La principale novità poli
tica del discorso sta nella dif
ferenziazione polemica che 
si apre tra gli Stati Uniti e 
Israele per effetto della posi
zione più equilibrata assunta 
dall'amministrazione ameri
cana. Il rigetto del piano 
Reagan, deciso fulminea
mente dal gabinetto presie
duto da Menachem Begin 
doveva esser stato messo nel 
conto se il portavoce presi
denziale ha detto che la Casa 
Bianca non era «né sopre&a 
né dispiaciuta» per l'atteg
giamento israeliano. Il «no» 
di Tel Aviv sembra esser la 
premessa necessaria per 
coinvolgere attivamente la 
maggioranza degli Stati ara

bi in questa nuova ipotesi di 
•pax americana» per il Medio 
Oriente. A Washington, co
munque, non si esclude che 
Israele possa arrivare, a di
spetto dell'intimazione di 
Reagan, a dichiarare l'an
nessione della Cisgiordania e 
della striscia di Gaza. Ma 
questa ipotesi che aggiunge
rebbe l'ennesimo fatto com
piuto nella lunga catena del
l'espansionismo - israeliano 
trova poco credito, almeno 
negli ambienti repubblicani I 
quali ostentano piuttosto la 
speranza se non la sicurezza 
di una inversione di marcia, 
o almeno del possible avvio 
di una svolta nella situazio
ne mediorientale. È sinto
matico comunque che il con
sigliere di Carter per la sicu
rezza nazionale, Brzezinski, 
e cioè un esponente di quel 
partito democratico che, as
sai più del repubblicano è 
succubo della lobby israelia
na e dell'elettorato di origine 
ebraica, abbia dichiarato ne
cessario per gli Stati Uniti 
passare dalle parole ai fatti e 
manovrare gli aiuti militari 

ed economici americani alla 
Giordania e a Israele come 
strumenti per convincere 
questi due Stati ad aderire al 
piano Reagan. 

Per valutare In tutta la sua 
complessità l'ipotesi politica 
delineata dal presidente a-
mericano vanno tenuti pre
senti alcuni dati di fatto e 
qualche interrogativo. 

Innanzitutto lo stallo del 
processo apertosi con gli ac
cordi stipulati a Camp David 
da Carter, Begin e Sadat nel 
marzo 1979, sia perché nes
sun altro Stato arabo aveva 
seguito il leader egiziano sia, 
soprattutto, perché il tratta
to di pace con l'Egitto non a-
veva affatto bloccato l'ag
gressività di Israele. Ora la 
diplomazia statunitense ria
pre il gioco con due mosse-
chiave: da una parte assolve 
Israele per i fatti compiuti, 
ma l'ammonisce a non anda
re oltre sulla via degli inse
diamenti e delle annessioni, 
dall'altra offre ai palestinesi 
una autonomia, ma non U 
diritto all'autodeterminazio
ne, anzi esclude ogni Ipotesi 

di Stato palestinese sovrano. 
E tuttavia anche questo pro
getto che fa balenare davanti 
al palestinesi della Cisgior
dania e di Gaza la prospetti
va analoga a quella degli sta-
tcrelll-colonla che 11 Sudafri
ca ha Inventato per l suol ne
ri è rifiutato da Israele per
ché Begin e 1 suol uomini te
mono che significhi l'avvio 
di un processo che si conclu
derebbe con la formazione di 
un vero e proprio Stato auto
nomo. 

Reagan, nel riassumere II 
senso della sua sortita, ha 
detto di voler risolvere 11 con
flitto arabo-Israeliano attra
verso negoziati che compor
tino uno scambio di territori 
per la pace. D'obbligo, ovvia

mente, Il richiamo a Camp 
David (e ciò ha Indotto Car
ter ad un giudizio positivo) e 
all'ldea-guida secondo cui è 
l'Unione Sovietica a minac
ciare 11 Medio Oriente. Ma 
Reagan ha lasciato nel vago 
punti assai rilevanti di que
sta ipotesi di regolamenta
zione del Medio Oriente: 1) 
Quale ruolo effettivo dovreb
be svolgere la Giordania nel 
nuovo processo di pace? 2) 
Come dovrebbe operare l'au
torità giordana nei territori 
della ipotizzata autonomìa 
palestinese? 3) Chi rappre
senterà i palestinesi al tavolo 
della eventuale trattativa vi
sto che Israele nega in prin
cipio qualsiasi negoziato con 

l'OLP? 4) Quali dovrebbero 
essere I tempi e l'agenda di 
questo ipotetico negoziato? 

L'ambizione dichiarata di 
Reagan è di riuscire a conci
liare la legittima preoccupa
zione Israeliana per la pro
pria sicurezza con l legittimi 
diritti del palestinesi. Il pre
sidente ha parlato di un 
•compromesso leale e ragio
nevole», ma la chiave del 
possibile futuro del Medio O-
riente sembra essere, più che 
l'iniziativa americana, il 
comportamento di Israele 
nei territori occupati, com
presi quelli occupati nell'ul
tima guerra lampo, In terri
torio libanese. 

Aniello Coppola 

Che futuro ha il Libano? 
Stati Uniti, ha inflitto alla resi
stenza palestinese, si può dire 
che essa non ha raggiunto i suoi 
scopi essenziali, e cioè liquidare 
del tutto la resistenza o imporle 
una capitolazione politica. Non 
voglio fare della retorica, ma si 
deve riconoscere che anche gra
zie alla lotta eroica dei popoli 
palestinese e libanese uniti si è 
resa possibile la soluzione poli
tica del problema della presen
za palestinese a Beirut. Ed è 
una soluzione politica grazie al
la quale Arafat ha lasciato Bei
rut come un capo di Stato, ri
spettato dalle stesse autorità li
banesi, come un leader storico 
del popolo palestinese. Per 
questo l'OLP non è vinta, con
tinuerà la sua lotta per uno Sta
to indipendente e sarà anzi po
liticamente sostenuta con più 
impegno dall'opinione pubbli
ca internazionale». 

E qui viene in causa l'atteg
giamento del mondo arabo 
nel suo insieme, di cui Haoui 
parla con amarezza e rabbia. 

«Voglio dire — sottolinea 
scandendo le parole — che non 
è un caso se Arafat ha scelto un 
paese non arabo per la sua par
tenza. L'uscita di Arafat verso 
la Grecia, verso l'Europa, è una 
indiretta severa condanna per 
tutti i regimi arabi, senza ecce
zione. Non voglio mettere tutti 
nello stesso sacco. Ma l'intero 
mondo arabo ha subito una 
sconfìtta. Anche grazie alle sue 
divisioni, certo. Ma anche per i 
suoi orientamenti. C'è stato chi 
ha avuto una tacita complicità 
con l'aggressione, Qualcuno l'ha 
applaudita (sotto banco), altri 
si sono contentati di qualche 
tiepida dichiarazione ufficiale. 
Il risultato è che per tre mesi 
abbiamo lottato contro l'ag
gressione da soli (ad eccezione 
delle truppe dell'armata siria
na che erano in Libano) e tutti i 
regimi arabi si sono contentati 
di stare a guardare». 

C'è infine un aspetto più 
propriamente libanese. Che 
cosa rappresenta per il futuro 
del Libano l'elezione di Bachir 
Gemayel? Georges Haoui ri
tiene che nessuno, in Libano, 
dubita del fatto che Gemayel è 
stato imposto come presidente 
dalla occupazione Israeliana e 
con il patronato politico del si-
gior Ilabib; e ricorda che da 

mpo il PCI aveva indicato il 
pericolo di una soluzione di 
questo tipo. 

Proprio da qui scaturisce la 
valutazione che citavamo all'i
nizio. • -

«Siamo sicuri che il piano i-
sraeliano — dice il compagno 
Haoui — non mira a stabilire 
l'unità del Paese (sia pure sotto 
Gemayel, ndr), che Israele non 
auspica un governo centrale 
forte. Al contrario, lutto il 
comportamento israeliano e i 

6rincìpi stessi della politica di 
egin in Libano mirano a 

smembrare, a parcellizzare il 
Paese. E malgrado i legami del 
nuovo presidente con Israele, 
quest'ultima non cesserà di 
creargli difficoltà, di creare 
nuove contraddizioni e di ap
profittare di quelle esistenti 
per minare le basi di qualsiasi 
politica di indipendenza». 

Ma le forze politiche musul-
ma ne, le sinistre libanesi 
hanno qualche possibilità di 
ribaltare la elezione di Ge
mayel? Georges Haoui osserva 
che non sì tratta di «ricono
scerlo o non riconoscerlo», la 
sua elezione «è un fatto». Ma 
contro di lui «c'è un rifiuto isla
mico generale, c'è una forte op
posizione del Movimento pa
triottico e progressista e c'è an
che Io scontento di ampi settori 
cristiani». 

Questa opposizione si uni
sce intomo ad alcune parole 
d'ordine fondamentali: «1) Ri
fiuto dell'occupazione israelia
na ed esigenza del ritiro imme

diato e senza condizioni, in ba
se alle risoluzioni 508 e 509 del-
l'ONU (e senza condizioni vuol 
dire senza trattato di pace se
parata). 2) Unità del Lihnno 
contro ogni forum di spartizio
ne o smembramento. L'opposi
zione non Bpinge il suo rifiuto 
di Gemayel fino ad atti di rot
tura dell'unità territoriale, 
benché il nuovo regime non sia 
assolutamente in grado di con
trollare regioni come Beirut o-
vest, il Nord, la Bekaa, Iurta 
parte del Sud. 3) Rispetto delia 
democrazia e di tutte le libertà. 
4) Rifiuto della egemonia poli
tico-confessionale della Falan
ge. 5) Fedeltà al contenuto del 

patto nazionale", (stipulato 
nel 1943 tra le varie comunità, 

Il PCI 
sollecita 

il governo 
a riconoscere 

TOLP 
ROMA — Interpellanza co
munista al governo sui proble
mi del Medio Oriente, sull'in
vio dei contingenti militari 
nel Sinai e a Beirut e sulle ini
ziative italiane per la pace in 
quell'area. I compagni Napoli
tano, Pajetta, Rubbi, Loda, 
Bottarelli, Baracetti, Chiovini 
e Spataro infatti pongono il 
problema dell'invio «di un 
contingente di forze armate i-
taliane in Libano e della sua 
partecipazione in quel Paese 
alla forza di interposizione e di 
pace insieme ad unità delle 
forze armate francesi e statu
nitensi per favorire la parten
za dei combattenti da Beirut 
dopo la brutale e cinica ag
gressione israeliana e i conse
guenti massacri perpetrati 
anche sulle popolazioni civili 
di quella città». Nell'interpel
lanza chiedono quindi al pre
sidente del Consiglio e ai mi
nistri degli Esteri e della Dife
sa se intendano «presentare 
urgentemente alla ratifica del 
Parlamento l'accordo interve
nuto con gli altri paesi parteci
panti alla forza di interposi
zione e con le altre autorità li
banesi». 

La richiesta viene motivata 
con il «doveroso rispetto del 
dettato costituzionale disatte
so in questa occasione come 
nella circostanza dal criticabi
le e criticato invio di un con
tingente italiano nel Sinai». 

In secondo luogo, i deputati 
del PCI chiedono di conoscere 
•nella nuova situazione che si 
è venuta a determinare in Me
dio Oriente, quali atti signifi
cativi il governo italiano in
tenda compiere autonoma
mente, all'interno della Co
munità europea e in ogni sede 
internazionale, per dare un se
guito immediato alle richieste 
venute da così gran parte del
l'opinione pubblica e dal Par
lamento e alle stesse delibera
zioni della Camera, per il rico
noscimento dell'OLP e per lo 
sviluppo di concrete iniziative 
tese ad impedire la politica i-
sraeliana delle aggressioni e 
delle annessioni e ad aprire la 
strada ad una soluzione nego
ziata equa e globale della que
stione mediorientale con la 
partecipazione di tutte le parti 
interessate, e tra esse l'OLP co
me legittimo rappresentante 
del popolo palestinese, nonché 
al reciproco, simultaneo rico
noscimento tra lo Stato di I-
sraele e l'OLP-. 

nilr) in quanto ispirato alla 
cooperazionc e alla coesistenza 
fra le diverse confessioni e co
munità del paese. Si può ag
giungere — continua il compa
gno Haoui — un sesto punto, 
vale a dire la necessità di risol
vere i gravi problemi economici 
e sociali, resi più acuti e dram
matici dalle conseguenze mate
riali dell'aggressione israelia
na». 

«Su queste basi l'opposizione 
è oggi concorde. Tuttavia — di
ce il segretario del PCI, — sap-
pinnio bene che prima o poi ci 
sarò un certo compromesso fra 
Bachir e oualche rappresentan
te dell'Islam politico. Ma se 
quel compromesso non terrà 
conto di questi punti.non avrà 
seguito fra le masse e i suoi au
tori resteranno isolati. Per 
quanto ci riguarda — aggiunge 
— noi continuiamo a condurre 
un'opposizione ferma contro il 
nuovo regime. 

«Preferiamo che questa op
posizione segua la via della lot
ta democratica, ma questo non 
dipende solo da noi. Dipende 
dal fatto se il regime accetterà 
di misurarsi con l'opposizione o 
se farà ricorso alla violenza, uf
ficiale e ufficiosa. In questo ca
so nessuno potrà contestare il 
nostro diritto di legittima dife
sa». 

Dunque siete disposti, a cer
te condizioni, a disarmare la 
vostra milizia? 

«Ma non fino a quando ci sa
rà da lottare contro l'invasore». 

In definitiva sembra di ca
pire che, almeno in linea di 
Crincipio, una qualche possi-

ilità di intesa nazionale non 
sia da escludere a priori. 

«No non è esclusa — dice 
Haoui — malgrado che per ora 
non se ne intraweda una possi
bilità concreta. Se la borghesia 
libanese, inclusa quella parte 
che ha appoggiato Bachir Ge
mayel e che comincia u preoc
cuparsi per le conseguenze del
l'occupazione, comprenderà 
quali sono i veri fini degli israe
liani e come i suoi interessi ne 
risultino sempre più danneg
giati (cito solo un piccolo esem
pio: la sistematica distruzione 
degli aranceti del Sud a vantag
gio delle esportazioni isrelia-
ne), e sê  questa stessa borghe
sia saprà influenzare il nuovo 
presidente e spingerlo nella di
rezione della lotta contro l'oc
cupazione, allora si presenterà 
la possibilità reale della più 
ampia intesa nazionale in dife
sa dell'indipendenza e dell'uni
tà del Paese». 

E un processo certo non fa
cile, afferma Haoui, che ri
chiederà al Movimento nazio
nale la capacità di adeguare le 
sue strutture e i suoi program
mi: pur fondandosi su un «nu
cleo rivoluzionario» pronto a 
condurre fino in fondo la lot-
tat anche la più dura, esso «do
vrà essere allargato nel senso di 
raggruppare tutti coloro che 
vogliono lottare contro l'occu-

fmzione, per l'indipendenza e 
'unità del Paese e la democra

zia, dovrà darsi una struttura 
più flessibile, meno rigida di 
quella avuta finora. E dovrà 
collegare i suoi obbiettivi — ec
co l'ultimo punto — agli svi
luppi a livello regionale. Anche 
se i palestinesi sono partiti, la 
crisi libanese nella sua nuova 
fase sarà ancora strettamente 
legata alla crisi del Medio O-
riente, al futuro del movimento 
nazionale di liberazione nel 
mondo arabo». In questo senso, 
conclude Georges Haoui, «il 
futuro del mondo arabo ci ri
guarda direttamente, anche 
sotto l'angolo visuale del pa
triottismo libanese. E non ci li
miteremo ad attendere cambia
menti in questo o quel paese 
arabo, ma opereremo positiva
mente per incoraggiarli*. 

Giancarlo Lannutti 

Perché all'italiano piace la festa? 
sire proposte nelle feste dell' 
Unità — basti pensare ai/a 
quantità e alla qualità degli 
spettacoli organizzati per la 
Festa nazionale di Ttrrenla, 
In un amalgama intelligen
temente provocatorio di po
litica, cultura, spettacolo e 
informazione — quanto da 
quel che sta avvenendo a Ve
nezia. 

Dove il pubblico, un pub
blico compatto, attento, on
nipresente si va rivelando il 
fenomeno vero di questa 
Biennale, ti suo protagoni
sta. Ed è un pubblico — ecco 
la novità vera — costituito sì 
dal tanti venuti da fuori ma 
soprattutto dagli stessi vene
ziani che, in un certo senso, 
si sono riappropriati della 
mostra. Che questo sia il ri
sultato di una domanda dif
fusa di spettacolo non ve 
dubbio. Ma altrettanto pos
sibile è che sia il frutto della 
politica culturale permanen
te condotta (in sintonia spes
so con la stessa Biennale) 

dall'amministrazione demo
cratica di Venezia rivelatasi 
capace di organizzare la do
manda e pianificare l'offer
ta, grazie anche all'eccezio
nale situazione di privilegio 
culturale di cui questa città 
gode essendo in grado di for
nire periodicamente avveni
menti di forte rilevanza (val
gano per tutti la Biennale-
teatro, le grandi mostre d'ar
te, 11 Festival Internazionale 
di danza, ecc.), ma anche e-
venti meno clamorosi, utili 
tuttavia a integrare II vasto 
mosaico di Iniziative. 

Non dissimili, del resto, 
pur se Inevitabilmente meno 
sbandierate dal «mass me
dia», da quelle che si danno 
da qualche anno In tutte le 
grandi città italiane ammi
nistrate dalle sinistre unite. 
Un risveglio di attività, di In
traprese culturali e di spetta
colo, una partecipazione di 
massa che lasciano sbalordi
ti, prima ancora che I nostri, 
gli osservatori stranieri. Fi

no a qualche anno fa, quel 
fervore di proposte e quelle 
risposte di massa erano ap
pannaggio quasi esclusivo 
delle nostre feste dell'Unità 
che, sia detto senza arrogan
za, vantano la primogenitu
ra di tutte le mestati cullural-
spettacolart» italiane, dive
nute patrimonio di tutti l cit
tadini. Le quali testati» — è 
forse un caso? — vengono 
organizza te quasi dappertu t-
to dagli stessi che hanno da
to vita e danno vita alle no
stre feste. Sarà pure un circo
lo chiuso ma è pur vero che 
al centro di esso vi è un modo 
diverso di organizzare 11 
tempo Ubero della gente e di 
dare una risposta alla sem
pre crescente domanda di 
partecipazione culturale del
le masse, a dispetto di tutte 
le •crisi» e di ogni forma di 
'riflusso» più o meno como
damente e strumentalmente 
sbandierato. 

F«Kce Uudadio 
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